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Settant’anni fa: 13 settembre 1944, la strage di Sant’Ilario 

� Siamo qui riuniti, parenti delle vittime, cittadini, Isituzioni, Sindaco e presidente 

della Circoscrizione in testa, il decano mons Nicolli per commemorare le 18 

vittime innocenti di quel tragico 13 settembre 1944. 

� Per ricordare il primo bombardamento aereo di Rovereto, cui ne seguirono molti 

altri con molte vittime, non solo a Rovereto ma in molti altri Comuni della 

nostra Vallagarina e in Trentino, specialmente lungo l’asta dell’Adige, per la 

presenza della ferrovia. 

� Come Comunità della Vallagarina , porto, assieme alla collega Paola Dorigotti, la 

nostra  vicinanza umana ed i profondi sentimenti ai parenti delle vittime, alla 

città di Rovereto ed alla Circoscrizione che con il nostro Museo della Guerra e 

l’A.N.P.I hanno voluto questa commemorazione, che si svolge ogni anno ma che 

quest’anno assume un significato particolare poiché cade il 70^. 

� Mi associo alle parole di mons Nicolli durante l’omelia della messa, di pietas 

cristiana per le vittime ed il richiamo al dovere di comportamenti di Pace ed  

alla commemorazione del Sindaco e del Presidente della Circoscrizione. 

� Sappiamo che in quel periodo di 70 anni fa  si stava combattendo la battaglia 

del Brennero in cui gli Alleati cercarono ed in parte riuscirono ad interrompere, 

con massicci bombardamenti e con perdite di tanti loro aviatori, la linea 

ferroviaria del Brennero che svolgeva una funzione logistica vitale per le truppe 

tedesche, che stavano attestandosi sulla linea Gotica, nell’intento di impedire 

l’avanzata verso Nord degli Alleati, tra cui c’era il nuovo esercito italiano. 

� E’ stato un destino crudele e per certi versi assurdo quello che ha causato la 

morte di questi nostri concittadini 70 anni fa; furono uccisi dalle bombe degli  

Alleati, destinate a bloccare la ferrovia, per cercare di liberare la nostra Italia da 
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uno degli eserciti più organizzati e crudeli; che ha seminato distruzione e morte 

in tante parti di europa, guidato da un capo che faceva tutto ciò in nome di Dio, 

il macabro Gott mit uns . Anche oggi tanti dittatori moderni, sciagurati capi del 

terrorismo in nome di Dio, e di Allah in particolare, portano distruzione e morte 

tra cittadini inermi, utilizzando perfino i bambini a divenire kamikaze. 

� Anche noi, civili nazioni dell’Occidente dovremmo interrogarci un po’ di più del 

perché siamo giunti a questa situazione, se anche noi ed in che modo abbiamo 

contribuito a creare le condizioni del nascere e diffondersi del terrorismo che si 

rifà addirittura alle religioni. Sappiamo che certe decisioni dell’Occidente tra cui 

la guerra in Irak, l’intervento in Libia, la vicenda della Siria non sono state 

decisioni sagge e di Pace ma frutto di condizionamenti economici o politici 

nefasti. 

� Tornando alla situazione di 70 anni fa queste 18 persone morirono a causa degli 

errori dei piloti alleati, che invece di centrare la ferrovia, che era il loro obiettivo 

, colpirono le case di questa zona. In sostanza questi nostri concittadini 

morirono per conseguenze collaterali che sono comunque riconducibili all’intento 

di liberare il nostro Paese dalla occupazione nazista e per renderlo libero e 

democratico.  

� Penso che dobbiamo essere ancor più riconoscenti e debitori a queste persone, 

proprio pensando a tutto questo. Perché assieme a tante altre persone che 

combatterono per la libertà della nostra Italia, rappresentano il contributo di 

sangue che ha consentito a noi di vivere, talvolta inconsapevolmente , in un 

paese libero e democratico. Ogni qualvolta non sappiamo apprezzare la libertà, 

assumiamo comportamenti non responsabili nei confronti del bene comune, 

della democrazia, del nostro dovere civico, dovremmo pensare anche a queste 

persone, a questo loro sacrificio di innocenti.  
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� Da qui anche il nostro impegno nel dovere della Memoria di questi avvenimenti, 

assieme agli altri fatti di guerra accaduti 70 anni fa a Rovereto ed in Vallagarina 

( mi viene in mente  la rievocazione del 70^ dell’eccidio di Malga Zonta , del 

sacrificio dei piloti americani a Castellano,sul Creino, a Dro,  prossimamente il 

70^ del bombardamento di Mori e Besagno, il ricordo del bombardamento di 

Calliano per citarne alucni) per non dimenticare quanto sangue e quanto 

sacrificio è costato tutto quello che oggi noi talvolta non sappiamo apprezzare e 

di cui abbiamo scarsa consapevolezza. 

�  Mentre vi sto osservando mi verrebbe da dire che il più giovane tra noi è il 

signor Sindaco!!!, per cui la necessità di trasmettere questa nostra conoscenza 

dei fatti storici ed il loro senso profondo nella Storia e nei sentimenti del nostro 

popolo ai giovani, agli studenti e coinvolgere in questa importante sfida la 

Scuola.  Bene hanno fatto gli organizzatori di questa cerimonia ad incontrare 

stamattina gli studenti delle ITT Marconi , con la proiezione anche di un 

documentario che riguarda questi fatti. 

� Altro elemento di riflessione è che questo bombardamento lo consideriamo  tra i 

cosiddetti “effetti collaterali” dei tanti bombardamenti nella Storia dell’Umanità, 

che hanno visto nella Seconda Guerra mondiale il loro impiego massiccio e su 

larga scala; morirono più di 50 milioni di persone e rispetto alla I^ Guerra 

mondiale la gran parte furono civili con una immensa strage di bambini, donne, 

anziani. 

� Purtroppo gli effetti collaterali dei bombardamenti, anche quelli di operazioni 

legittimate da organismi internazionali o per “scopi umanitari”, si sono e si 

stanno perpetuando fino ai giorni nostri, come sta accadendo ora in particolare 

nel Medio Oriente e le vittime sono sempre bambini, donne ed anziani. La 

strage degli innocenti continua; è considerata tecnicamente ineluttabile,  di 
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fronte alla indifferenza generale, sui cui ritengo però dobbiamo interrogarci e di 

cui dobbiamo farci carico per la nostra parte. Penso che dobbiamo fare qualcosa 

per impedire che questa strage continui inesorabilmente. 

� Se quanto ci stiamo dicendo ha un senso, se è un proponimento sincero, e mi 

sembra che i vostri sguardi lo stanno a testimoniare, penso che dobbiamo 

rinnovare, davanti a questa cappellina eretta dalla pietas popolare, che riporta i 

nomi di questi nostri concittadini innocenti, che io credo essere presenti qui con 

noi in comunione di spirito,  l’impegno ad essere attori e promotori di pace in 

tutte le sue forme ed in tutti i luoghi che ci è concesso di vivere ed operare. 

� Una pace che ritengo va ricercata prima di tutto dentro di noi, con la pace nel 

cuore e nella mente, per trovare la  serenità interiore e la gioia di vivere, che ci 

consenta di vivere in pace con le persone che ci stanno più vicino, per poi 

riuscire a portare pace ed agire in pace a livello sempre più ampio. Una pace 

che deve permeare tutto il nostro agire umano, sociale, politico; solo in questo 

modo riusciremo ad avere la capacità e la forza di agire, a fronte delle nuove 

sfide che abbiamo di fronte, tra cui la crisi sociale, economica ed occupazionale 

che anche la nostra Vallagarina sta vivendo con estrema sofferenza. Senza 

dimenticare l’altra sfida che stiamo vivendo che è quella di definire una 

adeguata politica di accoglienza per i rifugiati  e di perseguire adeguate politiche 

di integrazione con il fondamentale ruolo dell'Europa, che deve usare verso il 

Mediterraneo la stessa lungimiranza che ha esercitato verso il Nord o verso l'Est 

del nostro continente.  

� Siamo di fronte alla necessità non solo di una nuova forma di convivenza fra i 

popoli ma anche di una nuova ricostruzione, di un nuovo modello 

macroeconomico e di redistribuzione del reddito e della ricchezza, nella 

necessità di rifondare dalle basi il sistema democratico. Nulla è impossibile a noi 
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e all'Europa se abbiamo la consapevolezza di quali sono i nostri problemi attuali 

e come ai tempi dei padri fondatori della nostra Europa, dopo le macerie delle 

Seconda Guerra mondiale, di cui oggi ricordiamo un evento tragico, dobbiamo 

essere consapevoli che esiste anche il problema della giustizia sociale. 

� Da qualche decennio ci  siamo illusi che esso si sarebbe progressivamente 

attenuato con lo sviluppo economico e ci accorgiamo invece che sta diventando 

sempre più grave e che le nostre democrazie non sembrano oggi in grado di 

poterlo affrontare. Il malinteso senso dell'assoluta sovranità degli individui 

rende infatti sempre più difficile ogni misura dedicata a raggiungere una più 

equa distribuzione delle ricchezze, mentre le nuove tecnologie tendono ad 

indebolire le classi medie, accumulando enormi ricchezze in poche mani ed 

espandendo all'infinito il numero dei nuovi poveri. 

� Ricordando questi tragici eventi traiamo forza per affrontare queste grandi sfide 

di cui, purtroppo, non abbiamo piena consapevolezza. 

� Grazie per la vostra partecipazione. 

S.Ilario 13 settembre 1944.               Marcello Benedetti  

 


